Sinistra Unita e Plurale

Il testo che segue è frutto del lavoro di un gruppo specifico e di un confronto svoltosi fra le compagne ed i compagni che si occupano del settore “Contenuti”.

Vuole essere una prima presa di posizione della SINISTRA UNITA E PLURALE di fronte ad un tema oggi al centro dell’attenzione e, nel contempo, uno stimolo ad ulteriori analisi, ricerche, confronti, dibattiti, approfondimenti

Risposte sociali e processi d’inclusione per sconfiggere le insicurezze

Il migrante come capro espiatorio - Di fronte a sentimenti diffusi di insicurezza, derivanti essenzialmente dai processi neoliberisti in atto, che comportano lo smantellamento dello stato sociale, insostenibili forme di precarietà nel lavoro ed una crescente disuguaglianza sociale, si registrano campagne mediatiche, che tendono a fare del migrante il capro espiatorio della situazione esistente nelle realtà urbane, e  risposte istituzionali e amministrative basate, in primo luogo, su misure poliziesche e repressive.

La sicurezza non è né di destra né di sinistra, si va dicendo da più parti, ripetendo quanto ha affermato Sarkozy in Francia.

Bisogna, invece, partire dal significato di paura e insicurezza di questa epoca storica e contestualizzarlo in un sistema globale, sviluppista e neo-liberista, ribadendo con forza che le risposte ai sensi di paura e di insicurezza  hanno indubbiamente un taglio diverso a seconda che si affrontino in una prospettiva di inclusione oppure di esclusione.

Patti sociali per affermare l’“illegalità della povertà” - Gli interventi da sviluppare - per non cedere alle semplificazioni ed alla individuazione di capri espiatori, basati sui consueti stereotipi e pregiudizi – sono, in primo luogo, quelli che riguardano i diritti sociali delle persone, i processi inclusivi, la vivibilità della città, con un ruolo molto importante delle amministrazioni locali e dei “patti sociali” che esse possono stringere con la società civile attiva su quei territori.

Va rilanciato, in proposito, l’obiettivo, emerso in un incontro tenutosi in Palazzo Vecchio alcuni mesi fa, di dichiarare illegale la povertà (“Dai poveri illegali all’illegalità della povertà”), dandogli corpo con l’assunzione di impegni concreti, da parte di politici ed amministratori, nella lotta all’emarginazione ed all’esclusione, per quanto riguarda il Sud del mondo, ma anche a partire dalle  realtà urbane in cui viviamo. Infatti sempre più nelle nostre città si realizzano condizioni di disuguaglianza che impongono la ricerca di forme nuove di intervento per la prevenzione del disagio e del conflitto da parte dello Stato e degli Enti Locali a fini di “sicurezza sociale” (art. 34 Carta Diritti UE) ed anche di giustizia sociale ed uguaglianza sostanziale (art. 3, II comma, Costituzione Italiana).

L’urgenza di risposte immediate  - Casa – dignitosa e accessibile per tutti - e lavoro – stabile e sicuro – costituiscono i bisogni più urgenti di settori, sempre più ampi, della popolazione. Occorre costruire prospettive diverse anche a livello internazionale (la dichiarazione d’illegalità della povertà parte dalle città ma deve poi coinvolgere necessariamente organismi nazionali e sopranazionali) e, nel contempo, vanno date risposte immediate nei diversi contesti urbani – impegnandosi, come amministrazioni locali, contro gli sfratti; dando vita a misure come il salario sociale per i giovani in cerca di prima occupazione; realizzando servizi che, anche attraverso forme sperimentali, amplino le possibilità d’accesso, in un processo di difesa e di rinnovamento dello stato sociale; facendo sì che possano accedere alla cultura le fasce emarginate che oggi ne sono escluse; realizzando condizioni i pari opportunità per i migranti -.

La carenza di interventi sul piano sociale, il che comporta l’aumento delle marginalità e delle povertà, vecchie e nuove, costituisce attualmente il contesto in cui si sviluppano insicurezze e timori, che vengono poi scaricate sui nuovi arrivati, gli immigrati, gli stranieri, i diversi.

Si ha così l’altra faccia del venir meno delle sicurezze sociali, e cioè la crescita di sentimenti razzisti e xenofobi, crescita alimentata peraltro dalle campagne “terroristiche” dei media e dai politici “imprenditori del razzismo”.

Prime risposte di civiltà ad un fenomeno del genere sono la difesa, il rilancio e lo sviluppo del welfare, nonchè il riconoscimento di un pieno status di cittadini ai migranti, con tutti i diritti sociali, civili e politici che vi sono collegati (e con l’impegno delle amministrazioni locali a renderli realmente fruibili - per quanto riguarda l’alloggio, la salute, i servizi socio-sanitari, quelli scolastici, la formazione, l’inserimento al lavoro -).

Vivibilità degli spazi urbani e progetti di riutilizzo di strutture abbandonate - Indubbiamente vanno anche tutelate l’accessibilità e la vivibilità degli spazi urbani, nonché la sicurezza dalle molestie, dalla criminalità e dal vandalismo, di giorno e di notte, in centro e nelle periferie, per tutte e per tutti.

Ma anche a questo proposito è necessario seguire percorsi ed assumere iniziative che rispondano ad alcuni criteri di fondo: 

· per superare le situazioni di disagio e di conflitto, come ne esistono anche nella nostra città, bisogna innanzitutto basarsi sul dialogo, sulla promozione di tavoli di confronto, in cui siano presenti tutti i soggetti interessati, su attività di mediazione, affidate ad operatori specifici;

· le piazze si rendono realmente vivibili recuperandole a quella che era la loro funzione originaria – di spazi d’incontro e di socializzazione -;

· va perseguito anche, in quest’ottica, il riutilizzo sociale delle aree dimesse, nonché degli immobili abbandonati e degradati, favorendo i progetti e le sperimentazioni che si sono sviluppate, e si stanno sviluppando, dal basso (un banco di prova importante, in proposito, è l’esperienza condotta attualmente dagli occupanti – oltre 300 persone, fra cui circa 60 bambini - di un immobile del complesso del Luzzi, un ex ospedale in località Pratolino, un’esperienza da sostenere contro le ripetute minacce di sgombero e da collocare nell’ambito di un progetto più ampio, che dia concreta realizzazione alla destinazione a fini sociali, peraltro prevista, di tale struttura).

Il rifiuto della “tolleranza zero”  e la riscopertà della “comunità locale” - Elementi portanti di ogni programma volto a contrastare le insicurezze sono, da un lato, la partecipazione costante della cittadinanza all’impostazione ed alla gestione dei progetti, l’informazione, la trasparenza degli atti di governo; dall’altro, il rifiuto di concetti come quello che prospetta “tolleranza zero” (l’opposto di quanto invece necessita, e cioè capacità di analisi e di comprensione dei problemi, nonchè elaborazione di risposte adeguate, con pazienza  e tenacia, caso per caso, sapendo anzi distinguere, con senso delle proporzioni, fra i vari tipi di irregolarità, di disagi, di reati).

Al riguardo si possono citare alcuni interventi, che, sulla spinta e con l’impegno delle associazionismo, del volontariato,  del Consiglio di Quartiere 4 stesso, hanno attivato, seppure in modo parziale, processi d’inclusione sociale, a partire dagli inserimenti scolastici, riguardanti la popolazione Rom del campo del Poderaccio.

Si trattava, e si tratta, di accompagnare agli interventi amministrativi la costruzione di relazioni umane, di sentimenti diffusi di accoglienza e di solidarietà, di risposte su più terreni da parte della comunità locale nel suo complesso (comunità che, appunto, riscopre di esistere come tale e non si chiude in se stessa, ma si apre, arricchendosi di nuove presenze e di nuovi contenuti, in un processo continuo di “meticciato”).

E’ solo in stretto collegamento con percorsi del genere che assumono efficacia, quando sono realmente necessari, gli interventi di ordine pubblico, che vanno gestiti, da parte degli organi di polizia preposti (i vigili urbani hanno, a parer nostro, altri compiti), in modo coordinato e con maggiore professionalità, il che significa, in primo luogo, rispetto dei diritti delle persone e dei principi democratici – professionalità da conseguire attraverso una formazione adeguata, oggi in buona parte mancante -.

Non si garantisce la sicurezza, comunque, “militarizzando” il territorio, né intervenendo preventivamente, in modo repressivo, contro determinate categorie di cittadini, con azioni spesso  non conformi alle stesse indicazioni costituzionali. 

Il problema delle insicurezze, come si è visto, ha radici ben più profonde e complesse.

Come le hanno gli atti violenti: il fatto che un milione e centocinquantamila donne ne abbiano subiti nel 2006, per quasi il 70% in famiglia, lo dimostra ampiamente.

Il sostegno all’azione per abolire la Bossi-Fini - Nel momento attuale è doveroso cogliere l’urgenza di sostenere, pur cogliendone i limiti, gli aspetti positivi dell’azione avviata con il ddl Amato-Ferrero, che può portare all’abolizione della Bossi-Fini, e di determinare una svolta nelle politiche riguardanti i migranti (ciò incontra indubbiamente notevoli ostacoli se si mantiene l’attuale clima anti-immigrati e si fa di nuovo coincidere il tema immigrazione con quello dell’ordine pubblico). Va rilevato, al riguardo, come sia stata, e sia ancora, proprio la Bossi-Fini a costringere molti immigrati alla “clandestinità” e spesso all’illegalità, sottoponendoli a molteplici forme di schiavismo, di ricatto, di lavoro nero, contribuendo alla costruzione, nel senso comune, dell’intreccio immigrato-illegalità-città insicure ed alimentando quindi atti e sentimenti d’intolleranza e di razzismo.

In conclusione, ed in sintesi, è indubbio che la sinistra debba preoccuparsi, ed occuparsi, del tema della sicurezza, o, meglio, delle insicurezze diffuse, ma occorre che lo faccia agendo su diversi terreni:

· collegandolo, innanzitutto, a quello delle diverse sofferenze sociali e prospettando, di conseguenza, risposte efficaci in tale ambito;

· adottando, come metodologia, il dialogo, il confronto, la partecipazione;

· contrastando le campagne volte ad individuare i capri espiatori delle situazioni di disagio;

· promovendo un ampio dibattito sull’idea di città che intendiamo realizzare, in modo da rimettere in discussione gli interventi speculativi, che hanno come conseguenza il progressivo abbandono del centro storico da parte degli abitanti, le grandi opere, le scelte operate per conto dei poteri forti, il concetto stesso di sviluppo.

Soltanto se riusciremo a costruire elaborazioni e progetti nella direzione qui indicata, nell’immediato ed in prospettiva, ribaltando il paradigma sicurezza, potremo contribuire a rendere la città più vivibile, e quindi più sicura.
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